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    Uno spazio per scritti brevi, annotazioni non sistematiche, riflessioni aperte, provocazioni non necessariamente meditate.




    In ogni caso su block-notes possono trovare ospitalità testi e documenti con l’obiettivo di proporre piste di esplorazione e di ricerca su personaggi e problemi della comunità locale.




    Senza la pretesa di affrontare esaustivamente i diversi temi di interesse, con i block-notes si intende promuovere un confronto diretto tra i protagonisti della vita politica e sociale.


  




  

     


  




  

     




     


  




  

    Introduzione




    In questo testo si intende mettere in discussione un modo, uno stile, una filosofia della politica che ha dimostrato non solo i suoi limiti, ma anche il suo fallimento radicale.




    Non si professa una politica, ma la si fa; non ci si schiera a favore di qualche leader scontato o novello, ma ci si colloca dentro ad una comunità di persone, nell’ambito di un territorio definito, piccolo o grande, per comprendere il sentire della gente, le aspirazioni delle persone, i progetti di vita, di lavoro soprattutto quelli espressi dalle giovani generazioni.




    Per fare politica ci si interroga in particolare su elementi chiave della vita della gente:




    

      	
• Le identità sociali e culturali, oggi ancora più esplicitamente plurali di quanto lo sono sempre state in una paese come il nostro;





      	
• I beni comuni, che fanno parte sostanziale della vita e del patrimonio delle persone, delle famiglie, delle comunità e da cui si originano i diritti fondamentali di cittadinanza;





      	
• Gli interessi generali e particolari di cui cittadini singoli, gruppi formali e informali, organizzazioni sociali e culturali, imprese di capitale e imprese sociali si fanno legittimi portatori, anche per creare reddito e benessere sociale tra le persone e nella comunità.



    




     




    A partire da queste premesse si può in concreto pensare e progettare di fare politica, senza dover necessariamente partire da partiti stabiliti, da leadership già istituzionalizzate, da giochi di potere in cui sono già presenti ed attivi gruppi di interessi consolidati.




    Fare politica significa stare con la gente, prestare attenzione alle attese, alle contraddizioni, alle sue emozioni e alla sua capacità di stare alle regole.




    Fare politica significa, anche, rappresentare in maniera diretta e senza mediazioni preventive le frustrazioni, le delusioni, i rifiuti che vengono quotidianamente espressi nei confronti di una legalità che si rivela ben lontana dall’essere universale.


  




  

    1. Fare politica, costruire la polis




    L’eccesso dei riferimenti alla politica è evidente. Fino a qualche anno fa si richiamava quasi ritualmente la politica per rispondere alle domande ed ai problemi emergenti in una società ancora in crescita (una politica fortemente armata da una amministrazione e da una fiscalità rigidamente controllata attraverso il metodo della spartizione tra i partiti).




    Nel contesto odierno la politica è divenuta ormai l’oggetto di una negazione e di un rifiuto, che trascina con sé, oltre alle più evidenti manifestazioni della corruzione e del clientelismo (gestito e praticato dai partiti vecchi e nuovi), anche una nozione ed una rappresentazione della democrazia e delle sue regole costituzionali, il cui vuoto costituirà un serio problema per l’ordine di società a crescente complessità.




    Eppure, fare politica si ripropone come un tema di fondo, una ragione riconoscibile e riconosciuta di assicurazione di forme di convivenza e di ordine sociale, da cui non sembra possibile prescindere.




    Paradossalmente, quanto più si assiste al rifiuto della politica nelle forme attuali - con sempre maggiore problematicità - tanto più si coglie una domanda sempre più forte ed insistente di una politica che rappresenti un motivo di rottura con le forme consolidate e finora conosciute di potere; ciò anche per acquisire la certezza che i nodi e le contraddizioni delle forme di società sempre più post industriali siano affrontate con approcci e strumenti decisamente rinnovati.




    Perciò, non solo si può, ma si deve fare politica, mettendo in atto azioni volte a stabilire relazioni tra le persone, a coinvolgerle ed a renderle partecipi di situazioni che mettono in causa le persone stesse.




    La condivisione di domande e di problemi non solo di natura individuale, ma anche collettiva contribuisce a far sì che le persone – in termini di minore o maggiore consapevolezza – si mettano in relazione, socializzino, stabiliscano accordi, generino regole comuni corrispondenti alle attese diffuse di azioni conseguenti. Attraverso queste regole, insieme perseguono risultati che possono accrescere il senso delle azioni in comune, le ragioni di una convivenza percepita e vissuta in termini non accidentali ed opportunistici.
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